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VENTIDUESIMA C

SCEGLIERE L’ ULTIMO POSTO E INVITARE GLI ULTIMI








Leggi Lc 14,1.7-14 poi medita con me…


Il Vangelo ci propone due virtù fondamentali nella vita cristiana:  l’umiltà e la gratuità.  a)  Non metterti al primo posto, ma all’ultimo perché chi si umilia sarà esaltato. b)  Quando dài un banchetto invita poveri, storpi, zoppi, ciechi e sarai beato perché non hanno da ricambiarti.


I due insegnamenti sono chiamati parabole, cioè sono insegnamenti mediante immagini.  Osservando come gli invitati sceglievano i primi posti, disse loro una parabola:  non metterti al primo posto, ma all’ultimo. Apparentemente sembrano due insegnamenti di galateo, ma in realtà indicano il comportamento del cristiano nei riguardi del prossimo.  
Un’immagine che sottostà all’insegnamento è quella del banchetto:  è significata la vita cristiana, chiamata dal Vangelo invito a un banchetto nuziale.  Le nozze sono quelle di Cristo che unisce a sé i discepoli per formare una famiglia amorosa.  Gesù, i discepoli e la Madonna nella vita pubblica vivevano insieme nella casa di Pietro a Cafarnao.  Così la famiglia di Nazaret si allargava ai primi discepoli che costituivano la prima esperienza di Chiesa.  A questa successe poi la prima comunità cristiana in Gerusalemme:  vivevano insieme come suole farsi nelle comunità dei frati e delle suore ai nostri tempi.  I primi cristiani erano convinti che diventare cristiani si faceva parte di una comunità più intima della famiglia più amorosa e che doveva specchiarsi su quella mirabile di Gesù, Maria e Giuseppe.

Se si leggono i primi passi degli Atti degli Apostoli si trovano insegnamenti straordinari che ci dicono che cosa mai è la realtà Chiesa, quanto intima, quanto divina e quanto ammirevole:  vivevano insieme, erano un cuor solo e un’anima sola, il cuore di Cristo e la presenza vivificante dello Spirito Santo, uniti nel pane eucaristico da essere davvero una sola carne e un solo sangue (come nelle famiglie), ma in maniera divina e stupenda.

Gesù vuole che nel cristianesimo (o nella Chiesa) si deve vivere con sentimenti di famiglia portati al livello divino e all’inverosimile.  Non deve esserci famiglia più amorosa delle comunità cristiane, le diocesi, le parrocchie, le associazioni, i gruppi ecclesiali.  Si devono imitare i sentimenti materni di Maria a Nazaret, quelli di Gesù, Figlio di Dio e di san Giuseppe, che è padre e sposo per opera dello Spirito Santo amore.  
La famiglia è come una persona sola che vive in tutti i membri che la compongono.  Fratelli, sorelle, figli, genitori sono una sola carne, un solo sangue; e devono essere un solo cuore, un solo pensare, un volere e un’ anima sola.  
Gesù vuole che i suoi discepoli vivano come lui stesso che proviene dalla famiglia trinitaria, la Famiglia originaria del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo:  tre Persone, ma una sola e unica divinità:  hanno la stessa volontà, lo stesso pensiero, lo stesso Amore: dato al Padre e ricevuto dal Figlio ed esplodente nell’unità dello Spirito Santo.
Posti questi principi è perfettamente comprensibile che in una famiglia non ci sia arrivismo, ricerca dei primi posti, egoismo, ma umiltà e gratuità:  i figli sono felici che i genitori diventino grandi, ricchi…  Così pure i genitori e i fratelli fra loro.
Nella famiglia è assolutamente inconcepibile l’egoismo, l’arrivismo, il calcolo, la ricerca dell’interesse personale.  L’amore è per sua natura dono, dono gratuito, gioioso, considerato proprio ciò che è di altri.  

L’amore tra i membri della famiglia esiste quanto più si cerca l’interesse altrui e non quello personale, favorire gli altri e non se stessi, perché l’amore è comunione perfetta di beni e di persone e non disgregazione…

E’ mai possibile una società del genere in questo mondo?  Qui regna l’egoismo, il materialismo, la ricerca dell’oro e  non del cuore.  La superbia, l’egoismo, l’interesse materiale, la smania del potere, avere e piacere distruggono l’amore e moltiplicano i beni materiali:  inizio di ogni male è l’avarizia.

Così dicevano pure gli antichi Greci del re Creso, uomo avaro che chiese alla dea Fortuna di trasformare tutto ciò che toccava in oro.  L’ottenne.  Fu felice per una sola ora.  Poi aveva sete, fame e non poteva né mangiare né bere perché tutto diventava oro.

Sembra inverosimile il Vangelo…  Eppure i santi lo hanno reso possibile; e in che maniera!  Leggete come si comportava Madre Teresa di Calcutta davanti alle persone più misere e abbandonate?  Domandate santa Elisabetta di Ungheria, patrona dell’Ofs (Ordine francescano secolare).  Nel diario di santa Faustina si legge che accolse un giovane lacero e affamato con amore più che materno…  E quel giovane  dopo di aver mangiato scomparve dai suoi occhi:  era Gesù in persona.  Il Vangelo dice che ogni persona è Cristo in persona.  Dobbiamo fare di tutto per vivere il Vangelo.  Dopo la breve esperienza di vita in questo mondo siamo chiamati a partecipare allo stesso stile di vita della famiglia trinitaria e per sempre, non per poco tempo.

Vivere il Vangelo è il nostro destino eterno.  Gesù vuole che diventi anche il paradiso in terra, come lo hanno attuato i santi.

Come io tratto il mio prossimo, quello che incontro ogni giorno in chiesa, per strada, nei gruppi di preghiera, nelle riunioni di chiesa, negli incontri lungo la via?

Li tratto come farebbe Gesù, come se vedessi Gesù in loro?

Io dico semplicemente:  Povero me, quanto sono lontano dal Vangelo!

Però non ci dobbiamo spaventare.  Il Vangelo sembra impossibile, ma è stato reso possibile da migliaia di santi di tutti i tempi e di tutti i luoghi.  Il papa di frequente dichiara santi.  Il papa precedente ne dichiarò più di mille.  Ogni dichiarazione deve portare la prova di almeno un miracolo che deve essere accettato come tale da competenti uomini di scienza.

Il grande miracolo è la vita cristiana.  Tutti dobbiamo giungere a questo, altrimenti siamo dei falliti.  E’ un grosso fallimento non vivere secondo il Vangelo, secondo colui che è venuto dall’altro mondo ed è venuto a dirci come dobbiamo fare per andare là per sempre, altrimenti ci sarà un inferno eterno…


Abbiamo i mezzi per raggiungere ideali che sono semplicemente divini.  Se gli atleti fanno esercizi straordinari per la gloria di un momento, noi dobbiamo fare molto di più per la vita eterna.
Mezzi straordinari che rendono possibile l’impossibile Vangelo sono la confessione che ci fa innocenti come la Madonna; la comunione che ci comunica il cuore di Gesù in carne e sangue dentro il nostro cuore.
Allora, con buona volontà, ciascuno di noi oggi torni a casa con un proposito grande grande:  Devo cominciare dalla mia famiglia e continuare con tutti, proprio con tutti a vivere, amare, servire il prossimo come ha fatto Gesù che è morto in croce per me.
Egli si mise sempre all’ultimo posto, quello del servizio, lavare i piedi e lavare le coscienza con il bagno nel suo sangue in croce!

Scegliere l’ultimo posto, preferire gli altri a se stessi, guardare ogni persona con occhio di bontà, con amore materno e paterno.  I genitori vogliono prima di tutto che stiano bene i figli, li preferiscono a se stessi, li amano di vero amore e desiderano di mettersi al loro servizio.

Servire Dio è regnare (dice la Bibbia) quale regno di amore si può, si deve istituire  dai cristiani in questo mondo?
Tutti siamo stati creati gratuitamente da Dio, per solo amore.  Riceviamo tutto da lui e non abbiamo niente di nostro.  Di che gloriarci se tutto ci è dato gratis?  

Nessuno deve dire ad alcuno:  Io sono più di te.  Al contrario, devo considerarmi inferiore a tutti.  Devo dire spesso a me stesso:  Gli altri sono superiori a me, perché rappresentano Gesù, al quale devo prestare ogni servizio nella persona del prossimo.  
Gratuità:  devo dare generosamente come è doveroso che faccia con Gesù e devo farlo con tutti anche con quelli che non riescono a capire il mio gesto…  Niente interessi egoistici, niente rivalutazioni superbe…
Gesù oggi  col suo Vangelo mi dice:  Guarda ogni persona come se vedessi me, se incontrassi me, se maltrattassi me, se dopo quella tua reazione nei miei riguardi fossi chiamato subito in giudizio da me…
Non fare calcoli:  questo tale non mi interessa, non ha niente da darmi, non mi fa guadagnare niente.  Dunque non voglio avere a che fare.  No, no!  Non fare calcoli dicendo:  Io sono superiore a lui, sono il primo della classe…  Gli altri che valgono?

Gesù dice:  Sei invitato a far parte del cristianesimo.  Considera gli altri superiori a te.  Non considerare nessuno inferiore a te, ma riconosci che tu sei inferiore a Dio e il prossimo è Gesù, il tuo Dio.  E’ scritto nel Vangelo:  Quello che fate agli altri lo fate a me.  
Così dobbiamo fare nelle chiese, nelle parrocchie, nei gruppi, nell’Ofs, nei rioni, nelle conversazioni …

La vita è bella se è donata, è brutta se sprecata.  Si dona se si è umili, gratuiti e senza calcoli.
La gratuità è un valore in sé a prescindere dal premio:  chi è buono è pieno di bontà e la bontà lo arricchisce.  Sarai felice, dice Gesù, se non hanno da ricambiarti i poveri, gli zoppi, gli storti i ciechi…  La felicità non è una cosa che viene da altri, ma una realtà interiore che è la bontà. 
Il paradiso è amore gratuito, il paradiso è già in terra nei cuori pieni di bontà e perciò di gioia.
